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tupisco io ver quando riflettono Vati^ 
Che per amare il reo mortale Iddio, * T 
Il proprio F^liò àuo manda. alla morte, c* 
Quel , che non ha mai principio , o fine ; 

Il Creator del tatto , ed infinito ' " 

Negli attributi suoi, i quali 'sono ^ ♦ 

Essenzialmenle " in Lui) sempre perfetti ^ ' I 
Ma d’onde amor sì sviscérato ‘all* uomo ?• 
Costui può forse a chi* non ha 'misura * 
Nelle perfezioni aggiunger' cosa ? '• 

Gratuito 'è 1’ amor suo ^ Splendor di Lbo6 
Eterna è Dio 4 eternamente Amante..' • li 
, Amor che unisci» il Badfe , il Figlio ^i^fl^Saaitii v 
Spirito Settiforme in vivq ardo» jr ’ ’ l :’i ' 
Diramasi 1’ amor casiHìdvaoeiiM j U t 


Nell' Uomo' ^ - imagia beUa rdell* Eiernò ^ 
Ma eo'me. penetrò l'uomo infelice,'. 

Cose.,' cui stt»4»gioìokL aomfta^ 
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Ah! Vati, eeCD^]\Tatia , nbA tì di^pìatcia 
Nel suo Roseto eterno il piè drizzare . 

L* Ardente Amot si palesò dall' Ave . 
li’ Augusta amabil Diva a chiaro aspetto 
Nella Corona sua di Róse intesca , 

L' Amor di Dio palesa , e cosa è Dio . 
Contemplatela ben , che troveWte 
li’ Amor grande di Dio in Dio istesso ; 

Che si diffonde un tate Amore all’uofnoj 
E che per salvar l’uomo a Dio resiste. 
Amor santo di Dio , tu sei in Dio 
Senza contar mai tempo, e senza avere 
Ximite mai, come. non l’ha l’Eterno. 
IVIisteri incomprensibili I E può 1’ uòmo 
Salir tani’ alto , è tliscovrir quel tanto , 
Che si contiené in Dio? E pur l’amore 
Di quell’ Eterno imrnisUrabil bene 
Mercè dell* Ave il palesò , sentite . 

Caduto Adamo al tetro orror di morte , 
Con lui r umanità preda di Averno , 
li’ Immenso Amore del Superno Nume 
Il reo mortale a ristorar si presta . 

Manila -N unziò iedelé idla gran Diva, 

Diva che fo dal primo istante esente 
Dal comun fallo , e av Lei scovre l’arcano. 
Ave le dite , e. le palesa ancora , 

Che Madre ésSer dovea del Verbo Eternò. 
Muia> che il s|ia eandor serbar desia. 
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Qnast U dignitli rìcnsft . Allora 
Il Messaggier di Dio, ah! non temere 
Maria , soggiunge , il tuo candor serlato 
Sarà . Quel Dio , che tutto regge , e puute, 
A cui nulla resiste, è Onnipotente. 

11 Santo Amor ti adombrerà , sarai 
Del Figliuolo di Dio la Madre intatta. > 
Alza la testa adesso orrido mostro , 
^iestorio dico , e senti il turbamento / 
Delle tue (ole ancor dalF Ave istesso • ( 

Se partorir dev^ Ella delF Eterno 
Lo stesso unico Figlio , e se del Padre 
Ha la natura istessa , ed è quel Figlio 
Iddio da Dio , a gran ragion , superbo , < 
Madre di Dio chiamar Maria si deve . 

Ave quanto racchiudi ! Amor di Dio 
Quanto palesi all’ uomo! £ qui si spiega 
Quanto contiene in se T Autor del tutto « 
Si mira il Padre air esser suo, ed ama^ l 
Se stesso in rimirar produce il Figlio^ 1 
Dal reciproco Amor indi procede '■ 

Lo Spirto Settilornie amando sempre. - i 
Una natura sola in tre persone 
Distinte, il Padre, il Figlio, il Santo Amore. 

vaiitan fra di lur maggior potere § . 

Una è la Maestà ^ sou coeterni ; ' 

^ Negli attribiiti in infinito uguali. 

Gerlota ^ Sabeiiio , e quanti [ 
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Siete, venite pur, la gran' Coroha ' 

Di tfóStra'Dìva ancora abbatte, e atterrai 
I/hrdito vostro error . Sentite il Messo , 
^Cbe ci assicura una natura in Dio 
Distinte in tre Persone 5 or se potete, V 
Negate pur le tre Persone in Dio . 

Oh Amor quanto ci scopri ! Il Verbo Eternò 
Per riparar 1* Umanità perduta 
Veste Carne mortale, e chiuso in seno 
Della sua Madre intatta , esterna il suo l 
V ivo, ed ardente Amor verso i mortali . 
Vendetelo in Giovanni , appena sente 
La vóce di Maria , esulta in seno 
Di Elisabetta , e vien dal fallo antico 
DiscioltO’^ òh Amor quanti trofei riporli ! 
Pelagio , e dove sei ? questo di Amore 
l'ratto mira di Dio , e niega poi , 

Se puòi , che alf uom non si diffonde il fallo 
Del Padre antico . É la radice inlètta , 

I rami suoi ancor P umore istesso , 

E non si può negar , devon sorbire . 

Dov* è colui , che temerario ardisce , 

Di dir che sia fantasma , e non reale 
Dell Uomo-Dio il Corpo , in quello speco 
Si accosti, attento il miri, e lo rifletta^ 
Della sua Vergin Madre eccolo in seno 5 
In que^ miseri panni il vegga avvolto j 
Di Simeon lo miri in -braccia, ed ludi 
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Il sangue vegga allor che si assoggetta 
"*^lla sua legge , e dica , se ha coraggio y 
Che sia l'antasiiia . Ali dica : è solo Amore', 
Che per il reo mortai umilia un Dio . ‘ 
Kccolo al tempio a contestare amando 
La sua Dottrina ^ e ancor che di anni teneri, 
Abbatte della Legge i .gran Dottori . / 

O voi che ardite di asserir che in Cristo . 
Di scienza la pienezza non si trovi , 

Si senta < in > quella i età , confesserete. h 
L’I nfinita Sapienza esser del Padre. 

Oh gran ''Corona ! Oh rispettabil; Ave ^ ’ 
Che appalesi il grande Amor di uir Dìo. 
Ma non sfinisce qui l’acceso Amore’; *' 

S' incamma a patir Gesù , ma pria- ' . ^ 

Nella Céna 'ci diè pegno sicuro A' • • 
Dell’ infinito Amor , quando il suo Corpo 
In cibo ci lasciò . ^ disse o Vati : ■ • ' 
Con. voi sarò per -fin ch’esiste -il tempo > 
Secolo nell’ Altare ih piccol giro . < 

H ci starà per fin che dura il Mondo . i \ 
Vieppiù cresce P Amor' ne’ patimenti i i 
Nell’ Orto suda sangue \ alla colonna > . 1 
Flaggellato riman da capo a piedi ^ “T 
Coronato di spine acute, e da re, * • ' V 
£ Amor più che intornienti £i sente al Gore. 
In Croce è affisso , oh Amor fin dove 'arrivi! 
Jnsukato e , deriso , U GniHtox» . 
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Prega per chi V insalta , ed assicntit 
Del Paradiso il Ladro . £ dove siete 
Voi che negate arditi e premio , e pena , 
E la vita avvenire , attenti udite ^ 

È un Dio che parla al Ladro : oggi sar«4 
Con meco in Paradiso . Ora negate 
Che nella Eternità non serba Iddio 
Ai rei r Inferno , e 1 Paradiso ai giusti . 
Vien qui Fotino iniquo , abbatte e atterra 
Il gran Rosario ancora i tuoi capricci . 

Tu la Divinità non riconosci 
In Cristo ^ e come mai potea donare 
Ciò che sol Dio • può dar ? Se il Paradiso 
Promise al Ladro , è dunque Cristo «in I>io, 
Che fra tormenti i più crudeli , c atroci 
Spira P Anima grande in sen del Padre • 
Così compì 1’ Amore il gran disegno . 

E pur di un tanto Amore, amici Vati, 
Che confine non ha , sembra che Iddio 
Soddisfatto non sia ^ lo brama esteso 
Anche di più . Se disse ùtio in Croce * 
E sete intese dir di più patire , 

E fu del suo patir d’ Amor l’effetto. 
Volle anche dimostrar sete di Anaore . 
Ritrova il mezzo a dilatarlo ancora , 

Con dichiarar la Madre sua dolente 
Per Madre, ancor de’ miseri mortali . , 

Ifoa vi ha chi più di Lei. si accosti a DIo^ 
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Ama il Mortale Iddìo ^ Maria che mtenta^ 

£ tutta esatta ad osservar la Legge, 

Ama il Mortale ancor , qual si conviene • 

Or cresce molto più l’ardente affetto % 
Nel tenero suo cor 5 ama da Madre . 

E si può dar più sviscerato amore ^ . 

Di quello di una Madre ? Oh gran Corona I 
Amabil Ave , ah si ! che tu ci porti 
A penetrare , a ravvisar V amore , 

Ch’ estrinseca da Lui sull’ uomo Iddio ^ 

L’ amor di Dio per l’ uom quanto è possente. 
Ecco il perchè resiste amore a Dio . 

In brevi accenti lo vedremo, o Vati . ♦ 

Vi piaccia di sentire in cortesia 

Ciò che disse a Mosè T Eterno un giorno : 

' Lascia , 0 Mosè, che il mio furor si accenda 
Contro del popol empio , e lo distrugga . 
Come! il Padron del tutto al servo cerca 
Licenza a castigare i delinguènti ! 

' Kipien di meraviglia un Padre antico 
Su questo passo riflettendo dice : -v^ ' 

Del servo le preghiere ad impedire 
La Potenza di Dio sono efficaci . 

Se tanto un servo può , che mai non puote ' 
Un Figlio, un Dio con Dio? Gesù risorto 
Ritorna in sen del Padre , e porta seco 
Della sua Croce il trionfai Vessillo . 

La Giustisia di Dio bea irritata . • . ' , I 
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Un altro Mostro io qui chiamar vorrei . 

Mi si permetta o vati , Ario ti accosta j - 
Ascende in Ciel Gesù . Tu che deliri 
Che egli un puro uomo sia j poteva un uomo 
Aver tanta virtù ? ripugna al certo 
Alla retta ragion , dunque Divina 
Fu la virtù, che racchiudeva in Luij 
Dunque in Gesù contar tu dei , perverso , 
E la natura umana e la Divina 
Nel tempo istesso . È la corona augusta 
Che ti condanna . Eccomi a voi di nuovo. 
La Giustizia di Dio ben irritata 
Pel peccato dell' uomo a scagliar viene 
Contro del pecca tor fulmine acceso . 

Pronto è però F Amore a disarmare 
La Destra j oh amore j e tu resisti a un Dio? 
E chi no '1 sa , Pastori ? Iddio piacessi 
Quando sul Monte l’ innocente Agnello 
Si offrì per noi . Forse una tale offerta 
Non fa tutt' or , come la fece in Croce ? 
Continuata Vittima nel Cielo , 

Ostia perenne ancor ne’ nostri altari 
Ei si offre al Genitore ^ e amor resiste 
A un Dio, e lo disarma: Oh gran Corona 
Di nostra Augusta Diva che ci scovre 
A che si stcfide Amore ! Oh nobil Ave 
Quanto contieni in te d’ampio tesoro! 

L’ Ave tutto segnò l’ Amor di un Dio : i. 
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X#' ATè^ «totlsil>a|)p«Bà , e 19 9tf istaote 
Insieme si baciar Giustizia, e Pace; y\ 
L'Aye iròvò la onde appianare 
Qilel^ai veduta un dì scala (èlice 
Dai, Santo Israelita: 'Ave' si rese 
Diapotico deltCieip e deli’ infèrno 
Sì, P Ave. -aprì^ -^eU’ Eternali Porte, ^ 
Ove P lUerAo b^il la sua prese nza j . , , 
Disvela I ehi lo, ado/%-: Ave di Averne 
Con tre sigilU rinfeen-ò le porte; . 

,Pér. l’^Ave i rami s««o^JRel%wpe/. r ' ^ 
Estende , oh grande, amor del Nume É^r^ 
,Non pli^ sopra di un popolo dijbtto, \t 
Ma delia umanità s>ul, t^rpo intero : p , 
Quell^'Ave .secondò la' gran sen^za ... f 
DalP .AttgUSta ;T/inità segnata V,. 

Di unire ii.Gltorrdi Dio ccd cuor delPaóm({: 
Si vide alDoor pel lispettajail* r J 

Delta Cartel mortai <v|st4p,^0p Dip;. . 

Maria per P Ave, il fien porta , fecondo 
Di questo Dio,, e mentre è Madre vc^ 
^ergÌ94 ipta^ resta: . oh li portenti t £. > 
Vergii^lA^eeoada , e». verginale ^ ^ 

Fecoi^il^tai amipifà lin /questa . D^ya 7 

Dalr^ye., adissi f^noor seasihiime9tt I ^ H 
La . conqg^aiitza d 4 fe ‘ ^ Divine. * ;ù/t 

«ri» «tnpwdi >wi!ji}.!àfl 
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Amor di Diof chi ti conosce 8 &ai?v » 
Serafini del Ciel che circondate 
Il Trono Augusto dell’Eterno Nume^‘ 
Risentiti di un vivo ardor di Amore,. 
Se penetraste in Lui 1’ ardente affetta 


Che si compiacque di versar sull’ uomo 
Rivelateci voi quel vivo ardore^ 

Acciò possiamo amar , chi tanto ci ama • I 
Ah ''nó i seguite pure , o Serafini , ** 

Ad ardere di Amor vicino al Trono 
Del grande Iddio , La nostra Augusta Madre, 
Se ci svelò coll’ aurea sua Corona 
L’Amor di Dio, che sviscerò sull’uomo. 
Il cor c’ infiammerà per bene amarlo , 

E noi ^Arcadi amici al par di Piero, 

Che sul Tabor volea fissar dim(Mra, 
Fissiamci nel Roseto di Maria . 

Ivi l’Amor di Dio (TÀve fecondo 
Ci porta a coltivar l’ Eterne Rose^ 

Credéte forse esagerati i vanti 
E li pregi deir Ave a voi notati ? • 

Qui r Unto è del Signor 5 degno Pastore, 
Che il circolo decora , oltre le rare 
Virtù di cui è adorno , e va fastoso , 

E del Vangelo ancor tromba sonora j • • 
Prima di perorar , l’ Ave giocondo 
Pronunzia . É questo un segno essere P Ave 
Sensibile all’ Eterno , e a nostra Madre 
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E di profitto «Ocoro » noi mortiili.. 

Dirà , se si domanda essere un ^mbra , 
Ciò . che^ delineai dell’ Ave illustre. 

Vi sproni, o Vati,' amor; d’estro vivact 
Forniti siete; alla gran' .Madre ili Canto 
Drizzate pur; vi presterà coraggio 
D* amabile Pastor . & la Corona 
Di nostra Diva ci mostrò 1* Amore 
Del Sommo Eterno Bene, Ella’ c* impetri j 
Par b^iif guiarlo^ irdor vivace al Cora«< 

, viol i.Uma»'» -tH ♦ t 
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J^igiio , il tuo zelo , e le querele intesi , 

Che più dissimular unqua non lice : 

. '■ Nè la baldanza un dì degli Albigesi 
Andrà più inulta , e il loro error felice^ 

Tuli’ opra è di Satanno , ed io compresi : 
Ma pronta è contro lui la destra ultrice. 
Rammenta che son^ io , se gli archi ho tesi, 
Di Dio la Sposa , e Figlia , e Genitrice, 

' .'Maria si' disse. E tosto al gran Gusmano, 
Che le porgea de^ priegbi in umil voce , 
Diè spirto al Core , e^l sacro Scudo in mano, 

E col Rosario intanto, e con la Croce 
Scorre Tolosa , c con poter Sovrano 
’ E gli Empj abbatte , e 'I Tartaro feroce. 



Primo Mistero Gaudioso 


DEL SACERDOTE 


D. ANGELO RACIOPPI 

ANACREONTICAi 


AlloF che F iiman Genere 
Gomea nel suo servaggio'. 

Nè ancor vedeasi splendere 
Di iibertade un raggio . 

Allor die in folte tenebre 
Era la Terra involta , ‘ * 

Foriera d’ alto giubilo 
Voce del Giel si ascolta : 

Di Adamo, la prosapia 
Esca da’ lunghi aATanni,. 

E più' non porti misera 
Del nrimier padre i danni . 
Oggi'' gli eroi, fatidici 

Compian la lor promessa , 

. Oggi si chiami al gaudio > 
L’afflitta stirpe oppressa,- 
Se UQvgiorno io dissi : facdasi ^ 
E il tutto uscio dal niente ; 
facciasi ^ e sorga T. opera, 

, Che g^à serbai in mente , 

" V " - 



Ecco die daH* Empireo 
Sull* ale agili , e preste 
Librato giugne a Nazaret 
li Messa gier Celeste, 

Non dove erge V orgoglio 
Abboni inabil sede , 

Là Gabriello fermasi ' 

Ove umiltà risiede j 
Per questa pria che T ordine 
Prendesser Terra , ed Acque 
Al trino ed uno spirito 
La gran Donzella piacque . 

Si «ipressa : ascolto io sciogliere 
Il labbro rispettoso , 

Che a palesar accingesi 
Il gran mistero ascoso ; ^ 

Maria , che già di grazie 
Vanti T immensa piena 9 
Salvè ; 'Che Veggio ? turbasi 
La mente tua serena ? 

Teco è il Signor ; non s’ alteri 
Quell* alma a tal saluto , 

Chfe de* portenti il massimo 
In té si è' già compitfto . 

Àh non temer : se scegliere 
' Te Vedi a si 'grand* opra , . 

L* arbano imperCettfbile 
Cohvién^, dbc ojóaai sì scopra • 


J 
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Serbata è à te» ) 
D'^eoglietre Bèl ! séco < j 

Del jiionlio ie ideU*£mftr^ 

Chi rogge' eg«afe U freno. 

Il ' nome , che gli è proprio , 

Sarà di Salvadore , 

Germe Reai di Davide^ 

E di Giacobbe onore. 

Come ! candor virgineo 
Se ognor serbai nel petto ! 

Diss’ ella , e adatto incognito 
• Per me fu d* Uom P aspetto! 

E ’l Messo : X almo Spirito 
Sopra di te discende , ^ . 

E con poter mirabile ^ ! 

Madre ai un Dio ti rende. ^ 
Elisabetta è P opera 

Di chi , se vuol j 'può tutto ; 
Mira da pianta sterile 
Come mai nasca il frutto. 

' Con fronte china , ed umile 
Adora il gran mistero , 

E perchè possa compiersi 
Il sovraumano impero. 

Facciasi , in sensi fervidi 
Disse P alma Donzellar, > 
Gli alti decreti venera 
Del SUQ Signor P ancella . 

h ^ 
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•I Oh accenti memòrahili ! 

, Per dal laccio acerbo 
j 1/ umanità disciogliesi , - 

Per 4 oi è carne U Verbo,' 





Sullo stesso Mistero 


DELLA SIGNORA 

RAFFAELA TORTORA 
Tra gli Arcadi 

LEDCOTOE PENEA . 

SONETTO; 

Del cieco abisso in sul confine infranto 
Locar sublime , e maestoso il sole ^ ' 
Ornare il cielo di stellato ammanto 
£ bella far questa terraquea mole^ < - 

Creare in noi spirto , che sente e vuole 'j- 
£ delle cose intende il come , e 'I quanto ^ 
Ben son di nn Dio F opre ammirande, e sdle 
Anzi del suo poter la gloria , il vanto . , 

Ma quel che poi tutto il creato éccédef >2 
‘ È che la stessa onnipossente mano ♦ ’ 

Al Verbo unir T umanità si vede i ‘ 

Opra cotanta in intelletto umano' » ■: 
Non cape il sò ^ ma tu lo insegni , o Fede ^ 

• Ed io chino^ La fronte al grande Arcano . 

b 3 
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. , ^ Sullo 'stessa Mi^m 

' . ®W* mgjtqii 

M'ADT.EO DE GENNARO 
^ 7>-a ^rQodi 

BARIGJN^DO FRIP^to. 

SONETTO. 

I *' 

• ' ’ , ^ 

Ancellar Figlia, e r Madre; soj^ àel Figlio ; 

Che.' da nao^^Gt, come nomo Iddio : 

11 . gra» . Blister©; per, Dina Gonsiglioi, 

In me di Madre e: Yergine 3 ? uni©,, r 

** / 

^erthè ’ smania lo. Gioito,,,© dà diipigUi© ' 

• AUtìtcirpii del, saper, superi)©' © rio.^ .. 
t^Ond©! porre la fede in. iécompiglio % - 
. Oaniamipando, aneorat il. nomet mi©-^ 

y 

\ 

^ paria-la;, ragion;, noq, qpsd" WceRa, , . 
D’ uAt depravata cupr; , ma) ideila fede-, 
Ei U . ,<^dfmaai ,da, sjv^iatai , © fella. - 

Saggio ragiqneftor «dtUh Di©! sol, crede ,i ■; 
I ^^^©r|ifl§ ;,©■ J|4difes^se«iaa; neO; eqtpeUà ; 

. fii>aYtòt5p«ffìopffa .jaia,dat mejceidfl • 
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Sìdio stesso Mistero 

* • ! 

DEL SIGNOR 

I ■ , * 

CARLO VAIRO. 

• ^ 

r ' 

SONETTO. 

*■ . ^ 

Cke mal sarà ? già de T Empireo Regno 

Schiudersi io veggio le gemmate porte ^ 

Già Dio spedì da la superna Corte 

Un Messaggio a Maria d* alto disegno , • 

» « * 

Che scosso di Satanno il giogo indegno^ 

Vinto , e distratto il regno de la moKe - 
Contro a un forte tiranno un' Re più forte 
Debba innalzar de la vittoria il segno. ' 

La grand* opra è vicina : un Dio «à retid# 

Gloria alCiel, scorno a Fiuto, e pace ainlondo, ^ 

Ma U tuo consenso' o Virginella attende. 

V Parla tu dunque: F Universo intero' •' 

Sol da te pende , e nel tuo • sen fecondo 
Gompirassi il maggior d*ogoi Mistero . * 

' ». ■ < 

^ • - 
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Sullo stesso Misierò , ' 

DEL SACERDOTE , 

D. GIUSEPPE GRECO 
Professore di Filosofia . 

AVE MARIA. 

1. Tosto, che r Inclito .verbo Amniirabilo 
' Per render placido suo Padre irato , 

- Si offre per gli Uomini lavar le macchie 
Che meritarono P Estremo Fato . 

2. Che dalla Gloria qui in terra spiccasi . 

Del gran Consilio Nunzio felice . 

Alla gran Vergine, eh’ era di Davide 

j. Rampollo , e nobile di Jesse radice . 

5. Appen , che .penetra 1’ alto Messaggio 
Nel chiuso Ospizio deU’ innocente > 
Fanciulla nobile; Ave già disselei; 

Piena di grazia sopra ogni mente . 

Celeste Nunzio son io , nè spiacciati 
Di udire, o Vergine l’alto disegno , , 

Di quel, che domina, e pianta i pardini 
Dell’Orbe , e il regola con sommo impegno. 

5. La Somma Triade per 1’ Uoni redimere 
Vuole, che 1’ unico figlio del P^dre \ 
•Nel tuo bell’ utero prendesse celere . , 
Carne, e tu Vergine nè sii la madre. 
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fi, Veggo, file torbido dlvien F Amabile':- 
Tuo volto , o Vergine per tal Mistero 
Orniai serenali , contenijila il merito -• 

Di un Dio , che vestesi da Uomo vero. 

7 * Tu vedrai pallido Dragone orribile , 

Che volge torbide le sue pupille 
Sul parto amabile del tuo IxTF utero 
Per farlo, vittima di sue faville . 

8. no ! Le insidie di quel pesllfeRO 
Cader -non possono sul tuo Figliuolo^ 

Ne mai permettere potrà l’Altissimo, 
Che abbia quel perndo sì gran consuolo. 

’g. Già F ineffabile decreto compiersi j . : 
Vedrassi subito in questo punto 
In cui le grazie dei Sommo Spirito 
Campeggiar devono sul di lui Unto . . 

10. Egli in 'sua desterà vedrà risplendere ' 
Sette primarie lucenti stelle , 

E in mezzo agli aurei torcieri nobili 
Le sue vestiggia porrà più belle . 

11. La prima , e F ultima sarà dell’ opere | 
Che à posto in essere F Eterno Nume 
Vedrassi uccidere, ma tosto vivere 
.Per dare indizio del suo bel Lume . 

12. ‘ In bocca assistelo spada fulminea ^ ; 

Negli occhi ignivomo avrà il furore , i 
Le basi stabili , e i sette spiriti 
Verranno a porgergli forza, e vigore. 
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l3. E tu gran Fcmina , che di Sol* lucido 
£ stelle nobili cingi il tuo manto , 

Sarai per essere del Ciel delizia 
Per la vittoria del Nume Santo. 

Qui finì r Angelo , ma la gran Vergine, 
Che assorta, e attonita n* era rimasta^ 
Pudor Virgineo , di figlia l^ obbligo 
Nel suo bell' animo allor contrasta . 
l5. Vinse già T ultimo , ma altro non restale, 
Che il solo dubbio di esser feconda 
Senz' Uom , ma T Angelo ripiglia subito 
Sarà il Paraclito , che. ti circonda.' 

Virtute Altissima verranno ad empiere 
n tuo Virgineo Sacrato Seno . 

Non esser timida T Eterna grazia' 

' Sarà per renderti il di sereno . 

A tal bell' enfasi la sacra Vergine 
Rispose subito in tal favella : 

Celeste Nunzio son prónta ad essere 
Dell' Ente Massimo la vera Ancella . 
j8. All' ora 1' Angelo chinato , ed umile , 
Adora ^ e venera la stia Sovrana , ^ 

V . Ed in un subito l’ aurata Gfamide'' 

S’ accorcia , e involasi con giofà strana « 

. ig. Deh 5 -Vati nobili deh solleviamoci 
. t voti a porgere alla gran Diva^ '*" ' 

Corriamo celeri,- e in un* diciamole 
Viva la iV ergine , Macia Evviva . 





S E S t I N £. 

Deh mii;ate, o Vati amidi., ^ 
Quella,, Vaga, quella B^la 
Generosa Verginella , 

Che in solinghe erme pendki ^ 
Muove il piè secufo , e franco ^ 

£ per guida ha un Vecchio a, fianco. 

3Von r arresta il monte alpino , 

Che tra nuhi il capo estqUe , ^ 

Nè il torrente , il Imme, o U colle 
Son di fretoo ai suo cammino ; 

Non paventa il ibsc* orrore , 

Perchè ogoor. kk regge Amore , 
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Quell*' Amor , die a* Lèi d’intorno 
Veglia ognor qual Madre Amante ^ 
Che dal primo , e dolce istante , 

Pria che in Ciel splendesse il giorno ^ 
La mirò , la fè Sua sposa , ' ^ 

£ costante in Lei riposa . 

. s • t ' V 

Ma già presso il noto tetto , 

De’ Parenti alfìn ravvisa j 
Già le voci ascolta Elisa 
Del saluto , e pien d’ affetto , 
Fiammeggiando al par del Sole , 
Volge a Lei queste parole : 

E fia vQf , che un tant’ onore ' 

Tu n’ adduci ? e chi son’ io , 

Che r Eletta del Gran Dio , 

Che la Madre del Signore 
Venga a trar riposo oscuro 

. Nel mio rustico abituro ? - , 

• Si dicea di Zaccliéria - ' - 

La fedéle; antica moglie, * 

' Mentre dentro ' all’ alte soglie ' 
Dolcemente entrò Maria'; ■' 

E d’ Elisa in quell’istante 
Esultò . ndi sen l’ lafante . < - ' . 



% 

Di sant'estro invasa allota 
Sì ripiglia Elisabetta : 

Ah ! Cognata mia diletta , 

Finché il Sol la terra indora' 

Co' suoi chiari , e ardenti rai ^ 
Benedetta ognor sarai ! 

Uel tuo 'Casto, e puro seno 
Benedetto è ancor quel Frutto 
Che trarrà dal . Mondo il lutto> , 
Che Israel farà sereno . . 

Ah ! qual gioja! in, sen, io sento , 
Rinnovar l’ alto pqrtealo ! . 

« 

Disse , e tacque . AUor la Diva 
L' alme luci • a. Dio , rivolse* 

£ la lingua intanto scicdse^ '' 

Così allegra , e sì giuliva { 

Che rassenabra un nuovo sole , 
Qual da' Monti sorger suole , 

• I , 

K • • « 

Dolce ognor mio Dio tu .sei , 

Che ingrandita hai 1' alma mia , 

Il mio cor più non, desia, 

Son già paghi fi voli miei j 
Ed a' Posteri remoti . * 

Fieno ognor miei fasti noti . 
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* Sidlo stesso 'Mistero ' . ' ' 

«k 

'DEL SIGNOR , . ‘ ‘ \ 

GIUSEPPE tagcojje; 

' ’ ’ r. , ^ ' 

FRA GLI ARCADI FLORIOANTB ERMINIANO . 

ANACREONTICA 

. ' ' • 

Tratta ‘dàll’ tìmile ' ' - . 

•'* So^iortfo trtnato, ' ' ' 

Ove in silenzio . ; 

^ < . -^2ssé fìnor ,V ' ' I " ‘ ; 

A'"che sollecita ' > . 

Fuor delP usato 
lia Madre ^affrettasi ' • 

Del Redentor i ‘ •• • 

Non Tupi asprissime - ' ' 

Al corsò infeste^ ^ 

Non valli ' inospite ' ' 

De* monti appiè ' ^ 

Nè inaccessibili 

Tetre Udreste - * ' ' • ‘ ’* 

' Quél bianco arrestittlì» 
Vergineò piè . - » » ‘i * 

Ella cl^ ha d' aninio' 

, Acceso’, èl peffo i* « 

Di quel òhe F ^ * \ 

Ardor divin . 





Par ne^ perìcoli 
Trova diletto 
E segue impavida 
Il suo cammin . 

Jj aurette ridono , - 
Si allegra il prato 
A quel purissimo 
Grato, caudor . 

A che sollecita 
Fuor dell' usato , 

La 'Madre aifrettasi 
Del Redentor ? 

Per te die sterile 
Fosti e Begletta 
Che i Cicli or fregiano 
D’ almo, figliuol , • 

Per te si accelera ’ 

Gran donna eletta , > 
Colei cui cedono, 

Gli astri ed il Sol . ' * 
Invidiabile . • . 

Dole» diletto 
Qual mai nell'animo' 
T' infonderà . 

Qua lieti cantici 
Sciorrai dal petto , 

Se il -pelato ai giubilo 
Non mancherà^ . 



Il Nume etereo 
A se vicino 
Già sente il pai};olo. 
Che chiudi in sca . 

E ])cr insolito 

Nuovo caniinino ,, 
Fiurac> di grazia 
Nel cor gli vicn , 

E nel silenzio 

Esprime appieno 
L’ immensa copia 
Del suo gioir . 
Sdegnando i vincoli 
Del duro freno , 

Tenta dal carcere 
Materno uscir . 

Tu ■ancora al pristino 
Lutto l* invola , 

Magion , che accogliere 
Dovrai così . ' 

Colei , che canrlida 
Fra mille e sola 
Di-Madre, e. Vergine 
I vanti uni . 

Veggo in te piovere 
Celesti 'doni , 

E' ilnoya gloria.^ 4 
Cui par- aonirv'-è - 



A. te -puri cedono* “ 

1/ alte magioni, . 

‘ Dovè hanno il fulgido 
LorVlrono i Re. . v 
Mio cor tu palpiti , 

Sòspirì ,* e dici : 

Sarò partecipe^ 

Di un tanto* bèn? 

Nò f ;.cb« iBoh meriti ; : i 

r!(ìhe r>i dwieli amici.. « . . .1 I 

<A«' tei si mostrino i . m. i 

lor seren' » • mA 

•AccfendL’i gèlidi'.v'rt.' fq . r, i) 

.Affetti Uioi 'j JV'. ; ;il 

. Segui :la Vergiae ,* . • ’ .i< ) 

!: 'Goo fedeltà: -, 

Da -Lei., propizi» . .• iO 

Speref fu puoi .i .1 v ] r.'J 
.r .jCIw lanche il, suo gaudio /-m \T 
. >'A .le '4arà:-. I .. , S .ivnV 
\.A \\ \ 4jA 

. i-'.VA \'r\\ 

■" . .u>\ ii\o ^ 

■ ... \ ,‘Ari -ilw t\ \V. 

V ■ V \ *■ A\*\ i l fi. 


n'>’< if.":. r'A‘. 


*■' rt* . •jpn rhi'M iH 

. .-1 ?, 
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Sidla sussi -ifitteroi ' 

PEL SIGNOa GAtrTANÒ .ADAMO 

7'na Jté.rcadi ' ^ 

. : ri.'lG'f 1. 1 V. i ! V ' 

M E G 1 § T Q( C A M I R I Oé 


O ll.ì' 


. I ' ' O i fi 

Poiché J* estr6i»»€ivei fiicolmo ho il core y 
E malavita a obwtnf sacrh JargbMento , 
Taccia della mia itMtrsa- ogni àlUo ardore. 

Ammiri ognun , che «scolla il mio concento 
Come fosse propizio «il* àlma BàikA 
Pel divino favor P ajt» ^otthUtb . 

Oh 1 quale fuo|>ejt»'’lei -^iófa ; iilhprovisa 
Sentirsi in tarda età' l"’»lwi fecóndo 
Pi un Santo Ger/aw ùfi'if^miiabiP guisa ! 

Oh 1 quanto fiii^petj lei grato*, e gioconda 
là' arri ,iicW »porta* ito seno 
Vergine Madre il Redéntw deh Mondo ! 

Ed oh ! qual giorno di letizia pieno { 
Qual Visita pia cara y e piu gradita l 
Esclama. . . ah ! pe’l piacer l'alma vien meno^ 

Colei di tanta grazia appien fornita 
Si degna à me venir!., e come?., e doedet 
Meritai tanto onor nella mia vita ? (i) 

(0 Et onde hoc mihi ,ut Mttei Domini xnei veniat ad me^ 
S. Lue. eap. i. 
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©eorepità feconde' 

Si ^UiUor tra iop j^^uesta- ma Profeta , I 
E quella un Re 4«l Cieio in grembo ascónde. 

Perciò ai Dio d’ Israel,! eb" è sol’ fe meta 
De’ voti «noi , consacra i puri afletti j 3 
Di ossequi» , fede , e amor la Coppia !lietà . 

x\nzi (‘.'«niracol novo ! ) ambo i Concetti 
Saitan parlando ancor nei sen «matemn y •' 

E bencivè jùuti' fan capir lor- detti ( 2 ) 
fj’ UBO- tributa osseijuj al Verbo. Eterno, 

L’ altro grazie gK dona i Un Precursore , 

L’altro Trionf'ator del-viato infermo. 

L’ un J^erko , V altro- F'òci y e.qi*èsta fiiore 
Darà presàgi di jqiicà «©ramo, Nume 
Qual’ alba y che >dei Sol nun^ia ài cbkvò^e. 

' 'Wop è Itnae ,»nia del Lumé. (3) 

Propagherà ^ual testipioa siaicéiro • t 
La lìuovct U monito,' ekl'il costumis. 

Dell’ e sdeW vf^o eoco .il Mistóro 

Jy Agnel distruggerà peccato e morte, 

L ’ Aquila il preverrà col volo altero . 

ÌJ A gnel di Dio , che reso poi qual forte 
J^eon di Giuda , chiudrà a i Miscredenti , 

15 a j Credenti aprirà del Ciel le porte . 

• t 

(a) S. Joann. Chrysostom. apud Métaphrasten . > . 

(5) Non erat ille Lux, sed ut Testimooium perhiberrt 
de Lumine . In Evtngel. S, /«dafivr 
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h’ Agnel di Dio ... ma dove mai gli aceeni 
Più inoltro ? or che mi chiaman di Maria 
£> dC' Elisa i soavi accoglimenti •> 

• >£ >gli: amplessi j e la nobil cortesìa^ 
Con cni ‘Maria col suo diletto Pegno 
. Santificò il Figliuol di Zaccaria . . 

E benedisse tutta zelo , e impegno 
La sua Casa , iCongiunti , e chiunque ancori 
Su r esèmpio < di lei ■ sen rese degno . 

< Come l’Arca di Dio , che in sua dimori 
Del' buon Obededom la Casa elesse,, . 

E di benedizion colmoUo allora . (4) 

' n Tu che sei l’Arca, o Vergine, le stess 
Benedizione spargi su i figli tuoi , 

Quaida. te furo, a Zaccaria concesse. 

'■ Tu , sotto ili tuoi gran Patrocinio, puoi 
Dispensarci per sempre i tuoi favori ; 

.£ adorando td Mistero , ognun di noi 
Le ! Genitrici e\i,;PAtiiòoLEXiii^ òuor,i . 

» ‘J"' jil •» i'y . 

. '/;■) ’f. i ) 1. 4 • : . 

i*;;.. p :•>') o '7 iy. 

. ià ffl [ :: 1.' j - . ■ I- I à 


■ n . ■ ■ fci’ce .'■r- ' ■ .r-"'' ! * 

<! r.j Cft ,/u.f il;; '.j.v n ^ ’ 

cì) li. Reg.. caputi^ .Z ri, . an..nuj, 
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DEL CAT^ftR 

(Q E O jjc A Jf QP t 



SONETTO. 

I 

I>4 ^«11*1 liti <%1 » L'- Eterno ^ il §aiito^» 
Qu«i cImI a^ veoti, ed a’nembi il dorso preme 
5 ìPer man d' Amor cinge ilcaduco ammanto 
P^.reo moftal,«cke inygn ^ipira e geme. 

■{. • :t>^l > ••■' RTf • J : 5! •■ 

A Dio lo rendi ed' al\^Osj^scQ^v(^ 
ae' secoli ) cippaga . om¥d 
, ' .pùjLstizia'itì iQiel disse ajila Pace ^ e.ji^tai^o 
Liete si bacian .ll'Una , e T altra insieme. 

a*ì>'‘T»Ì .* 'i *!' ■ ' i r. i ,!> • N fiO 

^Diaseif^^nelValto^orror jdirpot^e. oac^a? 
Yide il gran Parto. frajlia paglia , e il geb ^ 
j. Vagir ^ 1* UjXesei frér. m stupì . datura . \ ? 

■■ f.')/ T* n. : " ' } t'ì. '' •' ' 

'Ai vagiti r di, i.un< Pio itCOncorde , un suopp 

l'nimHHiHOidifPace, al Mopdp, e al ^idìo, 
E 4^ . Piglia ^ ^ jl^vf^o, 

' c 3 



SvBdf 'stèssè 

r^'àè is^ ^ L E ' h E ^ . 



OTTA rs^ 

u 1 ' r :i 7. o è 

I. 

Non tìl latteo inottal clngò l« 

i di Pindo verdeggia 'in su le cimc;^ 

‘'"Nè di Permesso , ‘ o d^ Ip^^^reiie *aì forUe 
•'■Gé'rco desiarmi 4 ft '€en i? èstro ‘feubliiiie^ 

Se un dì tra quelle vie a me pur conte 
f A ^ogni , e\a folé dèdicai Ue >TÌi»e ^ ^ ‘ ì * 
Or che ta* accèrtde il' estro divinò^ 

^ Canto tra fasce' -avvinto 'Dio-'iwatìhhio. . 
‘ ’ j'iK ' . jII. ai. ì i- 7. 

Qualor dal grembo di Donzella Ebrea^ 
Osci vestilo un Dio del^téri^O' ammanto ^ 
A. seiorre il gèrtne umaft cui cintò >a^ea 
D’aspre ritorte il crudo?Re ^I pianto j 
Rise Natura , che tornar vedea 
Alla nostra genìa Dantico vanto 5 5^- 

.'É 'fin la nòtte ancor d<élP ombre *a* scòrno 
*-On manto cinse emulator- dèi giorno ^ 
è 
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Fu bello allor, quando da gioghi a^ini 
Sceser le ne'vi in liquefatti argenti ^ ; 

£ a non turbar i sonni alti , e divini * 

1j ali arrestaro equilibrati i venti . 

Gli augei canori in sù le querele e i ipktìk 
Sciolser la lingua in (musicai concenti • > 
Xj agrieoi tor dal sonno suo destato > 

Trovò fiorito a mezzo verno il prato , • -, 

IV. 

Qual nel tempio del Mondo elesse tntto 
Quei , che regola gli astri , e la Fortuna ? 
Qaal è la pompa , ed il concio addetU) 
A star d'intorno all'adoraU cuna? . 

Ove il piè poggerà vago^ • diletto. * . ^ 

Quei y che tien per sgabello in Giel la luna? 
Andiamo andiamo al fortunato speco , ' ' 
Andiamo andiamo già ripete . 1* eoo . 

V. 

Chi sol può sciorre 1* uom da rie eàtétie^ 
Chi può dar grazia al reo , senno èlio ttoltò. 
Tutto bel^ tutto vero 9 e^ommo' Bette • 
Come dal popol suo si 'male 4 accolto ?‘l 
Cangia la gloria in daol , k gioja ln.pene^' 
E si rimira in pochi cenci’ avvolto^' i . A 
Ch'anzi non sdegna in mezzo, al erodo ittvelriik> 
Di dae vili giumenti il dUftoo ^ 




Ma qnal quell’antro a noi tramanda , e spira 
Di libertà , di pace aura fóriora 1 ^ 

Dal Ciel qui venne ^ e sfolgorar. si mira ) 
Tra cantici giulivi alata schiera . - . 

Càngia la guerra in pace , e in riso l’ ira 
Quel Dio , che siede in sù l’azzurra sfera-, 
E ’l Dio Figliuol , che 'bambinello piange. 
Sana dell’ uom le piaghe , e i ceppi infrange^ 
' VII. 

' f Oltrè segttir- vorrei ma lo 'splendori?; 
Che nel ivolto divia lampeggia;, <«’ siede ^ 
MèdtM d’ amor m"? accende in petto il core , 
Trascende i sefUsi, e l’ intelletto eccede; / 
Che l’ eccesso a- scovrir .d’iun tanto amore 
i) Sol .vii giùnge làfgranr. pena occhio di fede; 
Deh^noQMG’incresca.àin .pò' fì^rc ^1 ciglio 
Alla Madre,'! che un Dio chiamò suo ; Figlio'. 

VITI. 

,7 Ella vestita laocdr delvterreo , frale 

dhl Cado* \’ (itnthortal Heina , . ■') 

stupor eCfUn-^dìt senz’ akrà eguale 
PùTvelemalar dhiMaestà; pivipai: l»,b 
jBMw; famta ruigl jMze^dstebstiiràlerv i - 

Arde rjxniata.' «U jDsnnió B^n vicina', .T 
f£Uofièt àdbiim(ka;^^eitsospirguC Aarorarjy;' ^ J 
Che il Sdtfdieah^uàdodièifdMcift^-edddohl. 
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<y ' ’ IX. • r ‘ ' 

Saggia , qual è , nel Bambinel ravvisa 
Noè, che salva il germe nrnan nell'arca^ 
Ovveif MqsgI,, che 1' onda_ .'riue -^ry isa 
A piede asciutto col suo popol varca j 
Chi di Còlia la testa* ùvea* recisa 5 
O chi ebb^ di saper la-b!cnte carca j 
Il Serpente di bronzo , 0 volge in mente 
Dalla Jessea radice il fior nascente. 

' • ì . X * 

■ » ■ t * 4 , 1 / 

Musa deh ! lascia in preda al cicco obblio 
Le foreste di Pindo , e d' Elicona , ^ 

£ sù. la cuna del già nato Dio . ' , ' 

Formà d" iuni' festosi, aurea corona... . 

Ma a ite 1, che siedi d" Ippocrene ai kìo , 
Tanta forza , e virtude il Ciel non dona . 
Taci z ^e labbH a cantar fo^e intenti , ' 
Non sen" atti a formar - celesti accenti. ^ 


- i . 
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Sullo 3 tes 9 ó Mistero 

- DELIA 81G50EA 

TERESA ANGELINI 

Tra gli Arcadi^ di Roma , ' 

MIRTIUDA PENEJÀ. 

'/ ■ ♦ . • • 

LA PASTORELLA AL PRESEPIO . 

Signor f qùest* agnelletta io m* educai • ’ 
Unico oggetto innocente amore ,> 

Ohe meco lieta i di traeva 9 e V ore ^ t 
E dal mio Ranco non partiasi miié 

A * * 1 ■ f i ' t . ■* , . i f,***» V 

Ma poi che a tua l>ontà piacinto è ornai 
Scender-' pietoso ^ in qtiest' asii d' orrore 9 . 
Ed ogni ninfa a gara , ogni pastore 
Correr con larghi doni a te mirai: 

Anch* io qui volsi i passi 9 e la diletta 
‘ Mia compagna fedele or ti presento) 
Deh tu benigno il sagrifìzio accetta: 

>E fa che al par dell* innocente agnella 9 
In ogni opra , e pensiero 9 e in ogni accento 
Pura, e innocente sia la pastorella* 





f 


Qmufó Gàmioso 

- ABL 

\ 

Ii‘E OPO% Dia R O SfSvJ , 

JVunc dimittis servurn tuum ^ Domine » 
secundum veiììi^jiuum in pace. 

SONETTO. 

* ■»* *^^6 » me*, crifr; . .*’ q cgiiV 

Ferma ifer,iiWr^.y^i^iS^ 

È questo, il loco terger macchie ^ad(^ttq 4 

Ma iq Te quat macchia , o vàgV dònna ‘si^fóy 
Se fù iProTe ‘d* 'ùn Dìo" Ìl 'Pìii‘goìeiib ' ^ 

*>c itjjnìsb 0....T b i!< ■; ii>un \k .Q 

Sì ^ne ^SinMiqD^; ind» li rmsdUcififi b 
Nel «no V9lUt»l^i?f |u .2 

Tra le 

Baciò tre volte .e se lo strinse ai p^o . 

fi' j ni fiiir) f, .*.;.aA 

Ed ^’^óirÉidflMètbr' -^ fim« , 

StrettatiltfiCe tenéndo dEiipiri» jFiglia^ v t; ^ 
In quegli tiwaBnti ^ts9 % ./ 

» Deh permetti chio muoja, Eccelso Nume^ 
» Giao:hè vi piacque^ che il mio deboi ciglio 
» Della Terra vedesse il Salvatore. 
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stes^\^Mi^ero ^ 

\ ^ 

SEL wyrtùk 

G’^KTA NO/ ]f ARCrSl. 

, «Vi ’v.'.'tfìCV i''.k/ 0 .')v ;V 

, '/y^n ■'.\ «k , rt’, 


.o I 7 :i <: (> a 

Templum Virgo petis Casto com Conjuge , ad arai 
■ I* ‘Illiós* feé ‘nàtom fen venerarida' ttmAi 
’nra^icik'etpìtriì^càpii quid? pura' faÌitÌ ’"i’ 

«■ i;;inoi' «»■ c' I '' '•** ' ’>> **' •';« 

£i pura ^ et puram ^accula cuncta vticam ! 

* it i.i ' ' . ' * Jj t , ■ ^ 

Quid ? natus templi domiao defercar ad arai 

SI dominuabaerapli è^Cfquodnpius ipse regie, r 

Sist^ ^diil'^e^ètì‘*'.V.‘i*^Ì^itas4tge$que' coleftdae A 

tirtlìnrtas^ èiefepì um sic novusiofbis hàW',* ' 
OJ?v:^ .fi «J i: Oi i ■ -7»<Ì 

Attonitos silco . Natum òtmeonis m ulnas 

llle vlùv^'^paM^i<q|Mé fÌMiat'<ÌNiBca «aoaiWti :hi)o 

Hic éèÉ»^i4tnaeVÌijpa ^^Cbcda'^ftòc.' ni 

/ 

«K .fc[G-!fta ;v{* b iUf>u: f •: J 'Of .1. 

Cll^b ic:. U>h ytiu !c %H',ì .‘Jn\ >ìì(^ I / ula^i:;iO «jt 

. li aisrjiijav ah^I sU tQ ^ 




QuitUo ìmstcpa Gandiosi>\, 




DEL. STGNOK 


GlA.COMft-Jfl.ARIA PACI. 


ODE, 


Odi com* eco ai tristi lai rifonde 
Dell' araabil d' un Dio Madre dolente, 

Che invan del Figlio al ciel,, al suol , all’ onde 
, ■ - Chieder si sente . 

« , Tra suoi Parenti ognor girne si vede 
Incerta sempre 'il piè movendo intorno 
E '1 fìglio suo gentil languente chiede ; 

Di notte , e giorno . 

Chi può mai dir del sen T alto sconquasso 
11 duol le pene , che soiTri Maria , 

Il suo languir un duro legno ,, o un sasso 

Spezzato avrìa . 

Alfin dopo tre di d’ aspro dolore 
La Madre ritrovò T oggetto amato, 

E piena di piacer si strmsé al core 

11 Dio u manato . ’ 
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Gli «llorVò# Ideici e accenti , 

Perchè partiste , e che facesti ormai ? 

Per te col Padré -ogaor -'fieri tormenti 

^ Ancor provai . 

Placai ^iir Àlmia 'lasdià*fi' tiiò- dire'. 

Deh ! lascia il Figlio, ed il mio buon Signore, 
È ver Gesù parti ; «wt le sue mire 

Furon d’ amore . 

Tu sei del mio Signor, amore, e vita , 
Tu sei Madre, -sei s]K)sa ^ e Figlia ancora; 
Se ti piace, è in tua possa il darci aita 

O mia Sicnora . 

T * ^ 

Tif ■col^4ivin Ilosark) pHol proteggm’e , 
O S'ahta* Madre i -cari figli tuoi , 

' Iv nei'* perigli lor ’Tu gli puoi reggere 
. f f k' (• puj. Jq vuoi . 

Teilhppiai»' o Vati pur' le nostre cetere 
Esalti ' oj^ùn il nome di M^aria ^ ' i 
E fèccittiÌKy ’ echeggiare perfino' all’ etere 

Viva Maria, 

» • - . ' - 

. <1 . ; i 
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Sullo o 


4? 
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J)iFi 6ICN0R. 

X . • • • • • 4 

FR4iNCÉSCO.,XACCOJ^^. 


. • . ‘ T 

/ * • -» . • < 

. ^ E , i 



/ I ' • f- ' » 

■ ■ ■ ■•' '•■:{» ,1 ‘•;/i ' • .’i 

Perchè, MtbtU ,, $i joelerei « Y. 
Scorri ,Ujiì«ly<a j ,e,U prkto?: 
Tcco/ peircJiè tFQji tfowa^ 

Il tuo Figlì4iftH> »aii\ato.?i X 
Stanca' di piiii-misitexe,''^;; « • 

In, dolofOBp t '' 

Perchè fiì^awAreJagrime * 
Bagni? Ini gote , -e peltp?; 
Ocln,doientfì giungere t ,1 
Un mefite» !&qioir , eh# 

La ’Mttdre-io son dei ^gesaiii , 
qhal 'pria .-( 0110 $ y • 

Il Diio Figliolo.,' /ald imiser^'L,' 

Il .ite#^,^iÌgii>or perdei 1 r. ( { 
ChCidli «cdn aggetto e: il’.aifbitro 
Fu deglv,id5^^i'j*hiei . • I 
Soniigià Ani» (lì, «bn Y y 

Noq <sfl ,j(VOtvar .|>i«, pace ; ” 

Oliseli, (di 4>a^piti* , 

È questo aeftT. (5ftpaoe « „Ua 
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O caro Figliò amabile\' ‘ 

Te chiamo : ah dove sei ? 

' Perchè r>on tornì ’a rendere 
Felici i giorni miei ? 

Se <-hitjmo , e affido" ali’ aure 
La mia dolente voce , 

L’ eco rispónde flebile , 

E rende il duol più atroce . 
Mille pensièri ingombrano 
, L’' {Addolorata mente , 

E d’ ogni mal P inòmagine 
A liie'Jsi fa presente . 

Ma che ?o. rasciuga j o Vergine, 
Molle di pianto 'il >ciglio , ' 
Cìnto* di nuova giòria, 

A 'te si mostra- iLFiglio : 

Ei tra i Dottori è il .vindice ' 
Della paterna legge j - <• ’ 

, i Scioglie gli opposti dùbbii^, 

^ Del core il freno ei regge.. 
Scòrgi nel volto tenero ' 

Di adalta mente-i^segm ,- 
»td Vedi ‘ che a .lui sMnchìnario 
I più sìiblim’ ingegni ;'l ‘-'l 
Sgombra il timor , di gktbilo ‘ 
Sia P alma' tua ripiena 
È troppo ' doièè ' iP } 

Alla soffèrta' pena pis • ' • ‘ 






Tuè'lè ’dénzìe sieno , ' ‘ 

Ti torni in cor la calma j 
Ma rendi almen partecipe 
Di tanto ben quest' alma y 
Volgi uno sguardo' facile 

Su questo cor , che il chiede , 
Tergi le macchie , e fregialo 


Di speme , amore , 



• 'ì '■ :t,. 


, . ♦ ■ ■ , • , f /- • 


I 

^ ^ V 



fede . 
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• Sul pri in o. Mistero > Doloroso . 

; .'j ( I ■ • • ■' ' > . ’t ; ’ ^ 

ri^E|L W&NQR { 

' j 'S r < * ' i 

D P I È't R 0 M A g'UC C I. . 

. r ’ » . * • * i ' ' i ) t ■ * .* ! * ' > i * 


, i y . 




l '■ 


. -' • V • t ‘ • ■ ," ■ 

S O N E T T O. 


1 Chi m’ accompagnfìrà ? mentre voglio io 
Tra tenebre nel seno entrar dell’ Orto , 

' Pena ove , e suda sangue un Uomo Dio , 
Col mio pianto pet darli alcun conforto . 

Gli Apostoli compagni invan desio : 

Chi lugge , e chi si cela , in sonno assorto 
V" è chi non ode , e d’ essi altro più rio 
L’ha tradito, venduto , e lo vuol morto. 

La Madre ? molto men : la Madre afflitta 
Come li passi miei potria seguire, 

Se ha del Figlio pel duol T alma trafitta. 

Chi m’ accompagnerà ? la turba Intanto 
Già corre , e l’ Orlo viene ad assalire : 
iNè girvi giova più , ma giova il pianto . 

b ^ . 
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Secondù^Misferò' Doloroso 


5ti 


D£L SIGH^ - 

D. SALVATORE SANTORO -FORTE 

^ ? .! 3 : • a I o 1 ■ • ì 

Tra gli Arcadi Aletini 

• 

VEÌATÀtaO' SORm’fC^^^ 

SJONET’Ter. - 

^ ' ■ fi"'’: •>. i., ..'‘i r. » *. 

Chi sciogik a’ vcHtr il frenò a nil<^ssò avvinto 
Veggio >per^sk> Ma VR; Turbar’, ’e rea ! 
Chi in seno al Genitor di gloria è cinto, 
Or diventò Jtno scherno^' empia '‘Giti dea?' 


.j: 


Del puro sangue' i- spessi colpi hai^ tinto 
Quel suol,che il piùireo^sangrteiìfr^ì bevea. 
Lacero è il Corpo j il bel candore è estinto . 
Dal viso da giù’ non dà piò dMJomiT idea . 

. u;. !' i ni/iO *< " ’T 

Che sceropèt^ 4jh 'i)io1 da ^sb fevaT tempesta 
Pestò iiitaìàrì: de’ ié-'Gónvali» TI ‘^Giglio ^ 
Dissuggellato V Orto , e T Fonte resta . 

’ <• . ..or-v lìf 

Ma raln mento dèi 'CieiiT":altOH€jB^iglio : 

De i nostfà falli la; vendetta «-Questa. 

11 Geniteir^doal^ljomipereiabte il Figlio.. 

« d 2 
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Sidlo stessa Mislera , % 


♦ 


DEL SIGNOR 

:i\ uri- O/’.o-'ì '/ vj/ : 

LUIGI BIS CE GLIA 

• • , » » ■ i , *■ • ' 

ANACMJ^ d NATICA , , 


Ohimè qual; rio speftacòlo 
A contemplar son io ? 

Avvinto a un marmo . rigido . 

! hy'i yeggo -il' Eigliuol di Dio . l'v ■ / 

Vjivij:Eàn,jipezzpva polpi orribili^ ■ U.l 
Di niilie destre armate , 
oiniJ Miro sue carni tenere . : 

. rt'vrod i :LaÌ lacerate - ; .. j , . ' f • 

>' >L.:v - b.i 1 : ' ■ , -P ., , V 4 . . } 

. Tnemate!: Ei dell- altieslmò ; b , i b. 

E' il Divin Verbo eterno ; 

iabanzi ^a Ini Vjnchùiana- b 
: o:l;iiLa ]Tè^ta.>^il'Ciel^^l":Inferno .>'■ 

. iJio-j r ■> i ' '-f 

Ma a che van^gio ? adempiasi 
. è idèi Cièli prescritto* jf vi. 

. sr^-ov.Còl divin- sangué compresi ì -U 

. cilgi'ì i Al; Uielo-rib nostro, dritto^' - • ' ! 


I 


Digitized by Google 



Ah ! 1U10 Gèsù ) se ■ (iocHe 
Se sei così sommesso , 

Fa eh’ io t* imiti , ed umile 
Sia col nemico istesso . 

r., . ... ■ ■ •• ■ •{ - 

E tu gran Madre Vergine , 

' Che mio conforto sei 
Questo favore ottienimi ,= i'»' 
Tu il puoi , e tu lo dei . 

Ài voti miei propizia . 

Volgi benigna il ciglio , 

£ me ai dolori associa i 
Del tuo diletto Figlio .1 

Sulle mia labbra suonino » . 

L* immense tue bontà , ’ 

£ a celebrarti uniscaosi 
Le più rimote età. ‘ \ 



Terto 'Minerò^ Dòloroso 

t ' ' ' ■ * ' * < ’ * 

■ ..J DEÌL 9I6NÒR'> ” > '• • 

, ■' y ^ 

DOMENICO MA ZZI A Rii 

Accadenùèiy de' socio 

di varie- Accademie d* $tnlià . 

• . k'Ij ‘ ì li-1 > ^ - 

el:egia,. - 

Uomo veg^’iol^ -non Uoin , -cfee la figura 
D^ Uom , le piigltò , iè spine ^ «d 4 tormenti 
Tutta ricovre e tutto il» disfigura . 

>Ei non ppoTÓmpe su 'dolorosi accénti j 
Solo ^ espresse «dal duolr sgor^d , 'le luci 
Di lacrime àangnìgne i 'torcenti . 

‘ Plebe crudel bieca lo- < giiatei -truci 

Voci d’infamia, e d’empietà ripiene 
A lui dirigge , onde vieppiù si cruci ♦ 

> Talor spossato si abbandona e sviene , 

E sol per risentir tutto il ^mo duolo 
Apre gli occhj talvolta , e in se riviene . 

Scale attorno di lui di sangue il suolo j 
Sangue è fi suo Corpo , ed il suo scanno è 

sangue : 

La Porpora è con lui d’un color solo. 


r 




i 
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Una Tigre dMrcahia wn tTfelc^ angue , 
Una 'cote appennina , un tronco, un spsso 
Gadrebbesi a' tal vista a t^rrÀ esangue.* 

Ma il popol’ empio di pietacle è casso / 
Ne scuotesi'in mirar iiom dei dolori. 
Fatto di> piaghe uri sfigurato ammasso . 

Ne tìa stupor , che i ripbtri ti’ errori 
Come al superbo Faraone' un giorno , 

Hanno vieppiù resi induriti i cuori . 

Ecco V Uomo : ciascun grida dMntorijjo, • 
Ecco colui che' sovvertito* if‘ Trono , 

Sol vuol regnar del Grande Augusto a scorno. 

Il Diadema , il tuo* Scettri' crve ratibfeono? 
Sciogli , spezza se puòi-'le tue ritorte , 

Tu , che incateni il Fato , e reggi il Tuono : 
Tu , che infrangi a piacer V Airco ‘di Morte, 
Che gli estinti lichiami a nuova vita , 

Che ti appelli Iinmort'al , 'Potdflfte(^ Forte j 
Porgi a Te stesso , or chen'^bai’d^bpo, aitaj 
Or F invola insulti , o'gli Elementi, 

Che s" armin tutti al tuo soccorso y invita. 

Questo è il maggior di tutti i'trioi portenti , 

O Naezaren Gmtf ^ Nume' di Pacel 
£i non ode t> non cura i fieri' adceriti ^ 

Al suol fìsse ha le luci , 'e soffre , euace. 



. . Quarto Mistero Doloroso 
, Del’Sigsob N. N. 


. ( 

V J * \ 


DAL SIGNOR ANTONIO GXJARINI . 

I 

, ' ■ 1 .''1 ' M “ ' ■ ^ ' — : • 


À •. >' 


ANACBEONTICA , . 

» H I , - I 

y , ■ M ^ ‘ ‘ ‘ , , ‘f ' I . S '1 . - it ‘ i < 

^ T II .dorso tuo idi Croce . ■ 

\ . rRitoiro ^ oli, Dio! gr,(ivalo%. 
; , . ^ ,Di fune circondato > j , 
iDimmi , Signor,, perchè ! 
Risponde tua, là qplpaft , 
:/ * 1 ^ Questa sarà; bandita[: : ‘ : j 
• . ! , . ,' Per renderti .la vita, . / , 

: Tado a. morir per -te., 

, rj : . Si^or , * son’ Ì0 il; req j , r i . . 

^ ';.jv'5 Tu r;Ìn.noce^>t<ei9 e ' Sanilo j 
E vuoiiipenar frattanto , 
^ \ì E vuoi iBor^i^.^per,:mo l ?, «. 
1. s,^..Aaiioj , fyisponde ,’ Auiore w ,'4 
Mi sprona a darti aita : 

Per renderti la vita , 

Vado a morir per te . 
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Mio Dio,,.pien di ferite/ . 
Puoi sopportar la Croce ? 
Risponde in Rebii, voce : , ; 
Da questa - avrai mercè 
Or questa Croce i stessa 
L" affetto, mio ti addita j 
Per -renderti la vita , . » . 

Vado a. morir per te ; 

Tu del terribiL Draco > 

Sei preda . Eterna morte / 
Ti spetta ) e questa sorte • 
il tuo fallir ti diè.. _ , 

Per riparar tuoi danni, : 

A tanto Amor m* invita :r . 
' Per renderti la vita , 

Vado a morir per te . . . 
Signore , a me quel legno j. 

Si sparga il sangue mio f 
Placar potrò quel Dio , 
Come il placò Mosò . • 

La morte mia , risponde, 

Al Padre' è sol gradita : 

. Per renderti la vita , 

Vado a morir per te . 

Non pu-ò mai 1’ uom placare 
L’ o0èso Genitore : 

Placar bastante è amore 
Col sangue mio soP ò . 
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Amor che m’arde in serio 
Sana la tua ferita ' ' 

Per renderli la vita , ; 

Vado a morir -per ^ te . ‘ , 

Per te, mortale', hi Croce"’ 
Lascio la ■ vita . Ognora ’ - 

La Cróce abbracci - ancora , ' 
Chi vuol venir con' me . ' 

Avrà la Croce il vanto 
Vincer la Furia ardita:; 

Per renderti da vita , ■ - 

Vado a morir perite. 

Mio Dio quel' legno abbr|K}ció : 
Affissò ivi iPmio core. ' .. ‘ 
Resti per man disamore ’ ^ 
Sotto del tuo bel . piè . 

In quella Croce , i stessa , - •' ; 

' Mio' Dio 5 bontà infinita j 
Per rendermi . la vita , 

Fammi njorir con le 


• t V ■ '■ ; * 

• • I 

•*- .'.'fO/ s» "i.iiJs 'd >f- ;« i 

, i '»Ihi 2 O 
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Quinio Mistero Doloroso 


DEL SIQNOR 

D. GIACOMO.BRUSSOJN e;. 





SO N E T.T O. 


Condannato a crudel barbara iBorte,- . ; 
SiigooE , .gU omeri incarvi al darò inqarco; 
E di pesaste Cfoce onusto/,. e carco , 
Sei condotto a perir, fuor delle porte . 


Oh! ;per alto favor 'cangiata sorte! ' 
Cr^sù , soccombe- de" miei falli ^ c^co . 

Ei se r indossa^ e ond" io ne vada scarco 
il suo bel cor fa sue le mie ritorte; 

Ma se delle mie colpe il peso atroce 
tCdi è -grave si che per la Via ne s vicine , 
E-lsi -mira cader sotto la Croce ^ 


Deb ! tl^uo piantolo gran Madre^ inplàols:^ 
Imprónta, a questo cor^ che^sdl 
Pud colà: sfidkvac del «no 
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(Quinto Mistero Doloroso 

' DEL SIGNOR 

. D. GARMINANTONIO. MASUCQ . 

V 

Si aN ETTO. 

» 

Per luttó veggio - duol , mestizia , « piai 
’ Ib croce un Uomo Dio allorché Hiuo 
Il Sol si veste , e 1 del di nero ammain 
< Simbolo di triste^LS^a ^ e Sommo orrot' 

j 

Scossa è la terra, e da tremor cotanto , 
Gli|^ spezila i monti irt segno del doR) 
Si • squarcia * ancora , e lo rimiro- infrai 
Del tempio il velo , ad -esternar squalloi 
« ^ 

Su^ Manigoldi istessi il guardo mio - 
•, Sè volgo l>enclié stuol sia truce , e stoli 
Gran lut^ osservo dopo il fallo rio': 

lE 'sól’j ìcóii' mio stupor-i^ sb‘ mjro>‘5n -vo 
1; ili PeCcator, per cui Gesù motio- , *-! 
Pianto veggio', nè .sospiri -ascolto 
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Sullo stesso Mistero 

DEI/ SIGNOR 

D. MICHEL.E TrARSIA. 


SONETTO. 

L’Umanità del gran* delitto rea i - . - 
Senza .consigliò in tenebroso jorrore *■ 
Abbandonata, e misera gemea\;r- f 
Per .giusta legge del sovran Fattoi».» 

E ben 1* offesa. Deità; chiedea ì j.: » .. 

• Alta vendetta del ^ commesso, errore ' 

Nè scampo il mondo * ritrovar sapea • 

Sotto' il flagello del divin rigore . 

Ma della - Grazia si. dischiuse il fonte' •' 
laiqucl gran di-, che T innocente Agnello 
•II' Sàiigue immacolato offri sul monte , 

Sangue^- che spérsonsovrà P Uo‘m rnbellà» , 
Posta Pietade di Oinstizia a fronte , 

Terse il snoTailO'^-ie diegli un cuor novèllo . • • 
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Sullo stesso Misteri) 

DEL SIGNORA 

ANGELO GIANNINI: | 

r 

SONETTO. 

( 

Tremando impallidir veggo natura ^ ' 

E stupida confusa in sì gran giorno 

^ Io veggo Morte a questa bara intorno , 
Traspirar sulla frónte alta paura . / ‘ 

Non sa chi ’l bràccio airèm^Ia strage,' e dura 
Le resse, e n^ ha stupor vergogna,e scorno; 
Or timida seiiifugge, or» fe ritorno'^’ 
Mira^^'-pensa tra se ,' nè s^ assicura . 

Io chieggo a questa- e a quella : e>chi poteo 

‘'f ' Armar rcontro' Gesù Ja. destra ‘atroce? 

. -Ohiri trasse a.morte^Ahi mi si dica iKreo. 

j 

. Tórre' gridalo 'allor. su gli occhi miei , 

(E:. mi rìsuona àVeor l^ orrida voce) 
.'ÈarbarQ ^ 4taci' j il trAditor tu ' sei I ' 
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Sullo Mistero 

, DEL SIGNOR • ’ . 

SALVATORE GKACCARINI. ■ 

», 

I » « ‘ » * i . ' ? / I» I f ^ 

. ,QTT.A VE., . , 

» « * 



Del Calvario a clic mai l’orrida vetta, 
pietosa scena dijUn immenso amore, 

A cbe tu Jascr, o misteriosa auretta , 

. Sopra r ali ;tacenti,del dolope ? » 

OfTi-e del .itume irgto alla >eod^tta, 

' Oggi ^ il grjai). sagri un Dip', che lunore, 
,-.mE tu .5 jlibpando. il,,volo alto r ruggente , 
tu. sdegniv&l ,g;Ra^’ atto d$ser presente! 

; ir. 

Ahu tu sfh^i, veder, quai 1 ’ empie schìerej 
: Y^^nfcondrQ.'d^upnumc oltraggi^ed onte; 
Che dalle halee spaventose e ». nere X , • 
, "Mette fin per pirpr . gemiti .il raonto^ 

: Chi esclama ; Qxp . ma.1 . son dell’ ulte sedere 
Le squadre a darti ajuto'dgili., e» preste ? 
E chi.» sci esondo, la perversa voce/, 
Scendi 7 4i 06; se 1 il; . puoi ., scendi dii etnee . 




Pallide già le gote porporine , 

Che alle rose donavano il colore j 
Di sangiig intriso, e al vento sciolta il crihcy 
Cui l’ órb d’ ehinlar laccasi onore j 
E le innocenti membra alabastrine 
Tutte coverte di un letal pallore j 
Tragge all’ empio Israello un nume inUvanli 
Di sua vita mortai' gli estremi istanti. 

IV. ^ 

* . • • 

M.r <qual , dimmi Israel^ qual 'mal ti Teo' 
Questi , che tanto per tua man ■ sofferse ? 
Tii noit'è f che 1’ attonito Etitreo > 

A te tri flutto, e’ flutto un giorno aperse? 
Ed^Ei^won è *ehe T’ infedele Eleo ' 

Pè#*- té^ viuéfe ^ ‘ atterri^, fijg^ j • disperse ? 
f E' 'che, pef J te , ■ fin ' di Natura a scorno, 

• asltó'sui ciebfer*»ò i^ che guida il giorno. 

' V.^ 

Ed or non t veggio' alcun ', die a dargli aita, 

* ' ' A Ini ' rivolga vet qtieP legno il piedi j 

La' saziata turba ‘ov' è ftìggità ? 

Ov*‘Tè* quéi che por' lui favella, e vede? 
•■‘‘^ìQilegli ow ‘son y’ eh’ aure per lui di vita 
' feebbof -di-Morte -fin nell’ima sede? 

E' de'’ segnaci fsuòi f perchè tremante 
• ‘ 5‘Vol^ là Schiera ’til- lontan le piante? 


» 


by.Ci^v 




VL 

Ah tu , gran Dio , dal tuo .superno tronca 
A lui di tua pietade uq guardo inclina : 
Ma. che ? del suo furor sdegnosa il tuono ' 
Arma contro di lui T Ira divina : , ' : 

Tu ancor.) tu ancor mi lasci in abbandono. 
Padre ! l’ agnello esclama, e il capo inchina: 

E nuovo oggetto di novel dolor© i 
Viene a ferir lo straziato core ^ 

. - VII. 

Colei, cui far doveva il sole ammanto, , 

E l’aureo crine ornar sei stelle, e sei: 

, Or vittima del duo! , preda del pianto i 
Quanto diversa ... ah non è piu colei ! 
Immobil stassi, al duro tronco acacanto 
£ premio ai giusti prega , e pace ai rei i 
£ V tra se dice , al eiel rivolto il ciglio , 

Il reo mortai si salvi , e muoja il figlio. 

vin. 

Ma ecco dall* astruse ime latebre 

In rauco tuon mugghiar la terra io sento: 
F ugge il dì, s’ombra il Sol \ d’un vel funebre 
Si cinge orrendo il di^o in elei d’argento : 

. Freme sdegnosp il mart fiammeggian orebre 
Le fqlgon sull’ ali allo, spavento : 

£ annunai^n col sanguigno irato lame 
Che la Natura pere, o pere il. nume t 



.• IX; ■■ ' 

^h! 9Ì spirò quei, tìui di gloria' adornò • • • 
** Prestai! devòto- mille regni omaggio : ^ 

' Quei spirò, che ha net sol trono e soggiorno, 
E dei-sol dona al crin T aurato raggio : 
■jCoIuì spirò , che fè la Motte , e* il^Giorno, 
E-de' secoli guida il tardo^^viaggio : * 

E che ‘del Nulla disse al cupò 'ohbliò : 
Si faccia ^ e il Tutto allor dal^Mulla uscào . 

X; 

Ah ! ’dov' è "più del mistico Carmelo ■ ■ O* 

• Quei che d’ onore , -e il vanto un dì facea! 
' 'Cadde ia rosa sol- curvato stelo -J 
I .‘‘SpeaGò è ‘il 'giglio decor della > vallea'^: 
è aporto - il idiiuso fonta^ è scisso il vélo : 

♦ L^astro è mancato , che sull’ uopi splendea: 
>«■* Cadde il Leon di Giuda , d mite agn'ello 
♦' ^Me è più'&a p5ttom , l^arcaj la scala, il vello. 

Mesto il piange il Giordani' di -Sìloe il fonte 
Pel prato flebilissimo serpeggia-: 

d' cedri degli- aroxaì al monte 

• vi^-tatìfa ^ocke «di' duol voci ) spesseggia : 

del Calvario a béssa^lronte 
Riedoti • piangendo alla superna-’ reggia ^ 
deh RigOT spenta la face yi 
: iGii lainplessi, dona 'afla Pietà' di l^e . 



Primo ^Mistèro. Glorioso 

f 

DEL SIGNOR 'CAPITANO 

;r; u ".oi \ 

TOMASO PIANESE 

\ . V ' ... ' M-, \ 

i- Cammissariò Reggio, de* ConsijgU,,, 

. . , 'di. Guerm... 

\ 

/ 

S.ONEiTTO. . 

r 

Cinto di: {^riaV^e di spleinlore ‘adorilo, i 
Il Trioniaote", il Generoso , il FortO , ' 
Il grande, llluitre Vincitor di.mort^ 

Alla vita importai fatto,. ha ritQi;«p,;| 

Dell’ uman » germe, riparò lo r fc-Cf. 

L’ire 'ammorzò, die in . Cielo ardean sì forte) 
Serrò d’UbiasO' le .ferrate poite ^ 

£ l’ Immodél fdieoMilse. ai(o soggiqtBo . 

Giustizia è ^jodierafta y abbraccia 

lia.'pace.lsiiAvCompagna in dolce ^aQ^tto, 
E ibr^riae fumano ì al 'pdscoV&nto. 

E ttu^mcistroicrlidel del^^Cieco forrore>^^ 

^cazialà ptur*^ orauche sei oastretioi' 

. Ir Xrioi^ «jmiràn'bddnVincitorej^^ vi 
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Sullo stesso Mistero • 

9 

\ A 

DEL SACERDOTE 

D. ANGELO ANTONIO SCOTTI 

V ' . 

• l ' ^ . 

Professore di Paleografia , Regio Inter- 
jfure de' Papiri Ercolaned , e Socio 
di varie. Accademie, 

SONETTO. 

Vincitor della colpa , e della morte 
Calcò Gesù le leggi di Natura^ 

A41oi* che seco da le Inferne pcurte 
£i trasse Giona a le sue patrie mura . 

Dunque , il Vate dicea , bob cieca sorte 
f V. Cagion fu già di strana mia ventura ^ 

Ma pur del Ceto in sen con braccio forte 
' Mi rese Iddio del. gran Messia figura? 

f « 

Of te i^agnare io fei di pianto il ciglio 
< ‘ ’ un ' popolo infedel , che farà mai 
A. ,.>Tra i figli ’d" Istraeb ^ -Dio il Figlio ? 

♦ 

Se non odi il tao Dio , Sion .tiranua , 

Del ’ giusto suo furore ostia cadrai y 
£ fia Ninive un. dì la tua condanna. 



Sullo stesso Mistero , • 

DEL SACERDOTE 

4 • 

D. ANDREA PIXZA. ‘ 

ODE. 

Figlio mio amabile Figlio diletto ; ^ 

Quanto piacevole al mio cospetto 
Mi comparisci se non m' inganno 

Tanto è r afi^nno . 

Egli è indicibile V affanno mio 

A Te ben cognito;mio caro Dio,* . 

Fui sempre appresso alle • tue pene 

•Mio caro Bene . 

Dalla tua Nascita' sino alla morte . ^ ; 
IndWisibile fu la mia sorte ^ ^ 

Tu sempre in pene per tutte le ore « 

^ • Anche il mio cuore 

Qual graziosissima comparsa cara^ 

Oggi presentasi , che mi rischiara , ' , 
Qual nuovo Sole dopo un Ecclisse . ; v 
,Chejil Mondo afflisse « 
Sì mio dolcissimo Figlio amoroso ^ ■ i 

Ti abbraccio y e stringoti con quor< focoso 
Come tua* Madre che ti allattai > 

. in sen portai . 

' ■ e 3 
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Ma qual spettacolo nuoro ravviso 
Nel capo nobile di Paradiso 
Le cicatrici di acute \ spine 

Che le divine 

Tempia passarono da parte > a parte , y 
Or splendidissime con divin' arte , 

Che Palma mia mi accende, , e infiamma 

Con nuova fiamma ! 

Le Piaghe asprissime < ue’ piedi. , e 

' Veggo' a«K;he lucide, con, modi sCraniV 
£d .il 'Costato già ;trapasstóo . 

. V ■ :;.ì;k i (Tutto avvampato! 

Il Corpo esanime^ 'difejSgàraté^^ T^à.J f■ 'ì 
Di piaj^ic^cicoi^u.tt^io aecìacéatò, 

Ora 4*|d^Bdenléi^q»ai<Astro 'fbeH.o “>: 5 
j tói*?i>IUiMro , e snello! 

Fa, che oraupiaccialinCaBO' mio Figlio?’* T 
Dolce , e ;piac«vole.'daÌ qilesto’esiglioi 
^ricdndtirmir teco , *ov^è il ^Padre 
.«iwC' t\ ‘>Andbe tua Madre. , 

Sono mdegBÌssbaia jdi* taiit^iQ«bré’ • -h.r O 
Benpbèwil desideri'; «Questo ;bmo cuore' » 
Onde .aia. proesifli' ài Pì^ol mios b. y 
.♦eièelllì’! obcijoPl ii Adiamo Iddio. 



Però r Akissjiilo 6 Spinto Santo* Ir':»' «>'.n - 
o«d^bm'Aq^iumaibcl^h^^^^ rdl> tatìto 
Che ciicttidàann tuìtorrifrìMeroo & 
i Suoi Fuoco Eterno . 




Vi 







Indi propma veniga( la smorta 

Quando piacciati , per^ cambiar forte 
Del miserabile terréno velo 

Col Ben del Cielo . 
Bene che innalzasi sa di ogni *còsà~ ^ 
Colica , o Terrea , chiara , ed ascosa : 
Perchè di Dio’ si entr’ ài ' possesso > '' v 

’ Com’ è in Sestesso . 

-, ' » 




l 










f * • . • 

' • . i 


I 
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* 


j: 


Digilized by Google 



7 ^ 

Stdlo Ue.^0 Mistero 

. 1 ' ' ’ ■ 

. DELL* ABATE -% 

L U J G I CATERINO. 

DixU Angelus Midierìbus : surrexit , 

- . . * . non est hic . 

SONETTO. 

Figlie di Sion , cui per T estinto Agnello 
Fiamma ferve nel sen di puro amore , 

£ che venite su quel muto avello 
In lagrime a stemprare il vostro core^ 

Deh! v’accostate : il cavo sasso è quello , 
Che* de la vita' accolse il morto autore y 
E suo trofeo mirò , quand’ ei più bello 
Surse de l’ astro , che distingue T ore . 

La grand’opra è compita t alfln la morte 
Giace vinta a’ suoi piedi , e fia che tomi , 
L’uomo redento a le celesti' porte. 

Si avverò ciò , eh’ Ei disse : Il Tem^o mio 
' Se risolvete , il rifeuò in tre giorni : . 
Che invaa non parla , allorché parla un Pio. 

■ Ai Ì5 ■ ' , 

A 
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Sullo stesso Mistero 


dell ABA.TE 


i). LEONARDO - EMILIO SPOUDORO 

Ascenda Jesus in jubilatione . 


S O N ETTO. 

n ^ compita : oh nostra sorte! 

1^1 Ciei le porte il Redentor disserra ; 
^ma a crudel Satannó, e colpa>e morte; 
L pacete libertà rende ‘alla terra. ^ 

li ombre rischiara 5 insegna ad esser forte; 
^ntro de vizj a superar. la guerra. 

J^sì sqolto il mortai dalle ritorte , ^ 

ispr^zza il Mondo , e le sue pompe atterra. 

Volando indi al suo Trono il Re possente, 
terror cól suo stendardo mvitto • 
AUa furia iofernal d^ ira fremente. 


Mortai , se vuoi , tu puoi scanzar Pialèrno. 
Guarda Mei legno Augusto . Ivi sta scritto: 
** Croce si passa sd gaudio Eterno . 
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Stcondo.. Mistero Glorioso 


XIEL SIJKOl 

: 

\ 

/SALVADORE CAMARAKO. i 

7 OTTA FÉ:. ^ 


L* umanità di Cristo luminosa 
Si levò dalla tombà^ spalancata j ^ 

Rosseggiava la marchia dolorosa 
, Della quintupla.’ piaga insanguinata , ^ 

Desta la Soldatésca sonnacchiosa [ i 
i ' Stramazzò nel sald)ione abbarbagliata^''/ 

E riporcosse dagli algenti marmi, ' | 

Cupo "s’ udì lo strepitar dell’ armi . 
Zitfsciando ' alfin la rea terra contraria ci : 
Nella Valle Gesù, piombò* del gemito , ■> 
Che tocca dal i suo piè tumultuaria f 

Si screpolò^ per feagqroso tremito j I 

Gli abbitatori della squallid’ aria 
,::‘:Miser |le.:vbci»deL fischiaute fremito 
£ dal ferrato . Solio, orrendo; ignifero 
Forte .m^hiandoidilHipÒT FiUiciferQ.. 
Premendo il fero , rotolando Fiuto 
. Passai sublime il Vinipore eterno 5 ■ " 

E per vergogna sua spiega il temuto stO 
wVessiUo'trioidaLdel' vjnto luferuo <a 
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Nel ttenéhror- del ìCarcere 'sparuto r ‘j > '4 
Quindi s’àuoltra , ove con canne alterno 
Porge lodi al Signor , serena in vista , 
De’ Santi Eroi la gloriosa lista . 

All’ impro^^iso balenar del Nume 
Tutta rifulse la Prigion 'di morte , ' 

E irradiato dal divino lume : . 

Sur^c Adariio e la pallida Consorte': 
Non più del duolo il lagrimoso fiume { 
Le grondavano in seti le luci smorta ^ 
Ma tanto fu del gaudio lor Tecx^esso', 
Che insuperbirò dell’ error commesso . 
Salutar salmeggiando il sacro Verbo 

I Padri accesi di pietoso zelo , 

Che alfin strappati dall’ esilio acerbo 
Li tnenerà sullo stellato Cielo , 

Ove Michel dell’ Angelo superbo F 

Fiaccò l’ orgoglio col fulmineo telo 
E Soave frattanto un sùon niettea ‘ 

II dolce modular dell’ Arpa Ebrea . ’ 
Seguito da costor , pe’ chiostri orribili 4 

Morve Gesù , del nero Orco decrepito ^ 
E di possa con urti irresistibili \ 

. Rompe gl’argini opposti, e s’alzà’il crepito : 
I Demoni rinnovano co’ sibili 
Lugubre, spaventevole lo strepito , 

E pavide 'del Baratro le viscere, 

Si sentono , con impeto tremiscere 


Ma r oppressor del fallo , e della morte 
Corteggiato volò dal lungo Coro 
In sull’ empiree scintillanti porte , 

Che aprendosi sonar su i cardin d oro ; 

1 Spirti accesi dell’alata Corte 

Più lieti raddoppiar gli accordi loro , 

Ed irraggiato dal celeste viso 
Fin più bello divenne il Paradiso • 

Ed ei che cinge il maestoso petto 

A temprarne il fulgor nebbiosa vesta ^ 

E che tremar fa 1’ Orbita soggetto 
» A un crollo sol della gemmala testa j 
A ricevere il Figlio benedetto i 

Sul Trono adamantin fermo si arresta : j 

Gli sorge Eternità dal destro lato , 

E preme sotto al piè la Sorte , e il Fato. 

E’ Angelo di Giustizia abbraccia intanto 
Torvo accigliato la funerea Croce , 

Ove l’ Agno chiodò fra il sangue , e il piato 
L’iniquo di Giuda Popol feroce^ 

E trema, grida, empio Israello , infranto 
Fora il tuo scettro , e pel Deicidio atroce , 
Allo squillar della Latina tromba , 

Avrai dove regnasti e morte , e tomba • 



••• j 
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Teno Mistèro Glorioso \ 

DEL SIGNOR , 

» 

ANIELLO SCOPPETTA. 

^ . ! 

\ 

, In Adventu Spiritus Sancii. , 

* ' I 

OD E . 

I ' 

Anteit ventas, radlans et ignla 

Àdvenit lingois^ super “aede sacra , 

Qua' simul gens unauimis precatur 

Cum Maire Christì ! 
Ecce promissum Domim repletur : r 

Spiritum inittit , recreatque corda , 
Gaudiis implet , fovet ^ atque mentes 

Subievat ipse . 

Spiritus Sancii o robur , atque virtus ! 
Vix repleti flamine sacro , et alto , 
Exeunt fortes , c^eresque Jesum 

Publice laudani 
Tempore in Testo morabatur Israel 
Magna tum turba , veniens ab onmi. 
Parte telluris , variis loquelis 
' Ora resolvens . 
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Praedicat Christuin ‘ duodena"' t^rba 
Patris ajterni Sobolem , simulque 
Et Deum verum , ac liominem fatetur 

Voce sonora . 

O, stujior !• praecònia dum ipsa' Christìv 
Elevant , quisquam capit in suo ore 
Verba praecooum , obstupet , atque laudai 

Ornnipotentem . 

Igne succensi veliementer illi 

Dividunt Orbem , jwoperique fidem 
AiTerunt cunctis Populis , citoque 

Fu Igei ubique . 

O Patris, Natiqiie deeorus Arder, - , - 

Gaudium sttfnmum f -auxiliumque dulce, 
Cotdibos • nostris sacra dona lìinde ' 

’ • * -V - 'Nosque tuere . 

Spiritus:Dàvi'Bomus , atque 'Sponsa " 
Alma ’ Regina y intemerata Virgo , 
^Dum.tn&s laudes caniihus, rosetum 
. « . . . Accipe nostrum . 


* . . 

( >■ ; >■.« ^ «r.' ;' : .1 ‘ ■' 




: i : * ’ . < *. 


, . * -, . i 

r '* > • .a et' »! : . ' :<• I 

lay>-, tis < i *-; ' ’ : 


I- • “f t ‘ > t - i 


ì;ì? - Iv'fj--.’: 
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Quarto • Mistero Glòrioso 


\ * ; DJEL SIGNOR- 


GIO: BATTISTAx FERRARI. 




i.’.f - . >• i ^ • -r I -vH K 

f S-0- N E.^T.X tO .1 !' '.Vi 

■■ i' ;«•»('< • • ■ a( ‘.*11?. 

Spala iicansi. del Giel Je Porte, aurate,- f 
O^e a trionfo la Gran Madre ascende; 

La sua gioja è così , * che insiem trascende ' 
Dell’, alme' il gaudio , e delle schiere alate! 

• f ^ 

r . • • r . . » r - •* 

«• » * - . * 

Giunge al Trono di Dio;^non più' velate ' 

Mira le sue sembianze ; e tal s^ accende 

Nuovovnel Cor di Lei arder , che' incendi 

. .Tutte del Giel le > Gerarchie. beate !’>' 

, ' . ’ • •“ ' ' I i •' i,‘ 

• « a 

Adora il Trino Dio , e a Lui prostrata, 
PresentagP iL bel. Cor d’amor ferito; 

Grazie gli .rende j estremameate grata . 

«•r : . t i ■; . 

O Figlia , il Padre dice, o Madre , il Figlio, 

O Sposa, ^l-Santip A^o vieq^,al.gradi^o\7 •. 
Tuo Regno eteVno^dopq il mesto esigilo . , . 
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Sullo stesso Mistero 

* \ 

DEL SIGNOR AVVOCATO 

LORENZO GAUDIO. 

S O N,E T T O. 

Ardea della gran Diva il core amante 
Di (juello ardor, che T Increato Amore (i) 
Subito vibra dolcemente al core, 

Sol atto ad opre iutaminate , e ^nte . 

So^irava Maria per ogni istante 
Di rivedere il Figlio Redentore y 
D^ immergersi nel seno al Creatore ; 

Ivi bearsi al suo divin sembiante i 

^ 4 

Che qual rapida fiamma agile , e snella ' 

S* innalza alla sua sfera in un baleno , 
Ove tutta si perde , e mesce in quella \ 

Sì di Maria col corpo ancor non meno 
' Amante amata , a Dio 1* anima bella 
Sen vola assunta , ed £i V accoglie in seno . 


(i> Attingeni a fine mqoe ad £«em,& dtsponens omnii 
soaviter . Ssp. 8. t. 


c .. 






énilo\ Uesso 


n 1 BIX SI«NOR 


I 


ANTONIO DE .tmiSTOFARO . 


«ON>ETTO; 

•Quasi; discki.Ito dal eofpQreo fralé. 

Volò quest^Àlma i» sull* Eterea; Sed# T « 
Oh (jual grato piacer ! quale immortale 
•Gioja ne'icompteiuori ascolta^- e yede!> 

Donna ammira^ cdie ib Ciel ùoQ.hiil’ègtbale^ 
Donna , deir Uomo Dio che a destra siede : 

. ' Bella qual Lana ^ « la feua gloria è tglf^ , 
Che qoalsisia immaginare eccede ^ 

’ Degna di taiit* onor, diòea, chi £a? ’^i^t 
.Ma ben , lo . divisò , la .Madre è questa 
Seu^a macchia d' error , quest* è Maria . 

Di quel gioir , che fa beato il Cielo 

Quest'alma mia godea ; ma ohimè che mesta 

•V Tornò dall* Alto al suo corporeo velo . 

. / 
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Sullo stesso Mistero 


DEL SIGNOR DOTTOR 


D. ' FERDINANDO SANT' ELIA 


i 




/ 


EPIGRAMMA. 

Quis le Diva potens Cieli , quis laude perenni 
^ternet meritis , quae bene digna tuis ? 

Cui mare , cui tellus , stellae famulantur , 

et.'orcus j 

Cui -Caeli clausas fas reserare fores , » . 

.^1 

i. , ^ 

Tu Virgo sine labe parens jam reddìs amica ^ 
Credula quod natis .abstulit Èva suis . 

/ < 

Quatti dispar duplex donavit Femina fatum 1 
fTu vitam nobis^ attulit ilia oeceiB. 

F>’ t'’’»! 






f n f.) ~iC 

. fri,;- f c^ì?€j: ì ’MlM àuff '. òT • 
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Quarto Mistero Glorioso 

DEL SIGNOl 

TOMMASO SEM MOLA 

Tra^gV Arcadi ‘ ^ . 

A I. F E 0 D 1 M I X I L E W E , 


«ss - , 

'Ea^aXt f u 9a.vax , tx •^epoi tt^ti p$]*rov dirrov , 

Ou 9eft,i( ets ra\jrnv Tla,(Stvov òv\a pepeiv^^ r* . 
SiP* yaunSea vufMja «^rr»v, 

'* •’ A>^Xa }Aapi' trriv ‘iro^^atriXiavà iroX».' " 

StiXj8«| cui foips '0fVfvt/tf nj#* terrt 5è«X>jX< ' ' ^ 

. v' ' B/pùt 'éi tftXofs', Titpta Tt ert^avòs 

>• ' ' T* r-" ' ' ■'') ,'i. ./ ‘^inl 

. .n !. V ÌE R S 1, O N .£, r , j 

’ Sktr auìtntkné Jellk' Vérgilu Htin dt 

madrigale.. ,S 

K fUÙ^U fno mal , sU^h ^{prsé%' 

: . Morte, invano, I , ,:d , ,.?r 

Vr'?.' ,;. 

Se tu jiHor fenstt il germe umano , 

Ferir non puoi chi avrà imi cielo il trono i 

La Luna di sgabello i.g^Sol.dr (piepiffttf 
» R ad uecreecer, suo vanto ■;•.>;* ./ij ., j-.-i jsV. ;.?) 

* . VBt*^ tìjb U Soni ‘ '«• ' 

i-i- ^ 

• ■ ** ♦» ‘ «4- 

/« 
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Sullo stesxo MUten '} 


DEL SIGNOR 

/ ( . % u> 

GABRIEl^E COLAPOMENICO . 


4 A 


CANZONÉTTA. 


•' A 


■ ‘V. 


<} 


Serafini alla tomba correte 

Che di Dio la gran Madre raccbìude. (i) 
Adornate per ,^QS^ra. VWj^de ‘ * 

Quel suo. ,a^a.‘ perde . (a) 

Fate voi che Natura si taccia , 

E air esangue fi-al dsdie il 'colore : 
Giacché ii de^*SQH;uj:ji9 Fattore 

Spesse fiate bambin lo baciò . 

Kabbellite le squallide' lablyt’a'"^ 

Che fer V uomo 'pe» seiBpr© felice . 



fe-xiv -.A") 


(0 Corpus *Vifgh>f^ J*. CfSi f^amasctm 
Serm. Deipari » *•> » 

(2) Nec resurrectio comnmm sentnma r cat qucid fuerie 
tertia die ratioue similitydi>ù&,« ^ae reperù^n’ 
Christum, et fiitsim 

Lortnxo Krtajiitr» 








E potea dell* Et^no U* Madre 

Kon salir dove il Figlio tien sede ; 

Già s* intende cbe V aliala risiede 
Dove in Cielo la Triade stà . 

Del ^OQ corpo n< voi . ragiono 
Il cui Sangue di carne coprìo 
Lo spleitdor 9 via grànde^^a di un Dio 9 
Onde r Uom qual awico il trattò . 

Di quel fral che le 1' Uomo risorgere 
Per la colpa infelice . . . 

Tirsi . . . ascolta ... la voce che dice 
H bel coYpO; 4Bcbe:'.aL volò . 

Il bel Corpo sta in Ciel ! come mai ! 
Nella porta che al Cielo introduco 
Solo Cristo V* entrò nostro Duce , 

Con guel fral che nel Mondo il vestì . 
Ma d* allora del Cielo la porta ’ ' 

Solo ingresso dà a quella belF alma J 
• Che lasciata la fragile salma r ? 

Senza neo benché picdol restò / 

Àllof quando poi il Mpndo si scioglie 
Anche coiqpi d^^ Santi entrar lice*. V t 
Ma sgridando or la yope mi dice 
Che Dio al Figliò la Madre egnagliò)'» 

■ i:?d '-/wd .tr^ jstv. 
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Sullo stèsso Mi'slero 


t Joq c» 

' 1 l'ì 'i.i' 

DEL SACERDOTE i St ' 


w 

t» 


D. MICHELE TAGLIALATELA . ; 

li • ' , ,! ■ ! 

^ Professore di Eloquenza '^ t '^Poedà 

Latina i » ^ * i 

. . . j vV 

epigramma iì 

.' f .1- . ■ ’ '' ^ ^ 1*»*'? !i 

Quantum 'firrt Jesui , taittumdem Virgo ••ubivit . 

Torqu^tur ^Jesus j Virgo dolore caditi ^ * ,'0 
Lancea transfigit pectus'^ ^aput br;daa ^spma;‘^^ 

Kt planctas _?lavu8 , .8 

Dum sic dilaniaot Naturo , et sua membrt ^wotur ; 

Non Mitri parcunt lancea , nnocro ^ rubus . , 

Sic r morte edomita , ' Ghrlstus ^ conscendit ad astra’ : 

* Venerai' utiÌic Deiir, pìviis ‘ tìomo . ip^e’ ÌWlt . 

"Vi* ' -'j 

Sydereas sedes bine jubet ula vchi . 
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Quinto Mistero Glorioso 
DEL P. M. LUIGI VINCENZO CASSITTO 

DE’ PREDICATORI 

Re^o Revisore » Regio Professore della Università 
degli Studj , Socio di molte Accademie estere ec. 

Signum Tìugnum appgtuh in Càio ;'Muliet arnica Sole, 

Elegia , ut Sol. ■ _ ^ 

^ Così' ne’ Libri Divini dell’ Apocalisse « 

e della Cantica. 

SONETTO. 

Mentre Maria -nella Città 'del -riso X 

Poneva il piè festosa, e trionfante, 

Il (diletto Éigliuol se le fe innante, 

. £ afiìanco al Tron la volle , ov’ Egli è assiso. 

Tutto esultò a .tal vista il Paradiso , 

£ più allegrossì , quando il Figlio amante 
Disse alla Madre in cosi lieto istante, 
Qual , col Padre , e lo Spirto avea deciso : 

Madre , se me , che son Sole immortale , 
Consentendo alle Angeliche parole,, 
Vestisti. nel tuo sen di nube frale, ; 

Il merlo tuo , e P amor mio ben vuole , ' 
Che.vegga tutto il Ciel , sappia il mortale, 
Che or lo Te vesto , e Tu diventi un Sole, 


sé 


Sullo stesso Mistero . 


. • ' Ji 


DEL SIGNOR 


RAFFAELE MARIA DE FABRITH8;. 


Ecco Maria nel Cielo, in trono assisa : 
Amor recolla a destra del sito Bene . 

La veste è d* oro , è splende snà divisa 
Del Sole al pari 9 e F occhio no '1 sostiene. 

Coronata Regina imparadisa 

lì Paradiso istesso,. Indi le viene 
Da Dio la gloria sua quasi divisa , 

Che a Figlia , e Sposa , e Madre si conviene. 

Si brilla in Ciel . Ripete Ave , e s’ inchina 
Gabriele , e i Comprensori in compagnia 
) Dicon giulivi a lei : Salve Regina . 


Ave', e Salve nel Gel ! godi cor mio . . 
(' Il Rosario lassù si canta ^ or sia 
11' Rosario per sempre il tuo desio . 


Aètitit Regina a dexteris tuis in òestitu 


deaurato. Ps. 44** 
SONETTO. 



